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Sulla costa orientale della Sicilia, a Siracusa e a sud 
della città, singolari installazioni intagliate nella pietra 
litoranea pongono stimolanti problemi interpretativi. 
Consistono di vasche circolari, di vari diametri e profon-
dità: un gruppo si trova sotto il quartiere urbano di Santa 
Lucia; una distesa di escavazioni ha interessato il lato 
sud della rada di Massoliveri; poco meno di sette chilo-
metri in linea d’aria più a sud, un gruppo di esemplari 
si trova nei pressi della Torre Ognina (fig. 1). L’epoca 
di questi allestimenti non è determinabile, ma l’orienta-
mento interpretativo che qui si propone li colloca in età 
antica.

Siracusa, Santa Lucia (IGM F. 274 II S.O. Siracu-

sa). Delle buche sulla sponda nord del Porto Piccolo di 
Siracusa furono notate da G. Kapitän (fig. 2) 1. Più re-
centemente, la porzione del banco roccioso detto Sco-

glio Quadarella è stata rilevata e discussa da V. Bon-
giovanni, il quale, peraltro dubitativamente, ha proposto 
diverse soluzioni interpretative 2. Una ripresa satellitare 
particolarmente nitida mostra la distribuzione sul banco 
litoraneo di intagli circolari e quadrangolari nella pietra 
(fig. 3). I primi, almeno trenta, hanno diametri all’incirca 
di un metro; ma gli esemplari più grandi, alcuni disposti 
a coppie, attingono i m 2,50-3,00. Un incasso rettango-
lare (ca. m 3,90 x 5,00; una salina?) è chiaramente suc-
cessivo, poiché ha distrutto una vasca circolare del dia-
metro di ca. m 1,70, di cui resta una sezione nell’angolo 
sud orientale. Numerose escavazioni sono attualmente 
sommerse. L’interpretazione della funzione di cavità 
nella roccia litoranea è in genere esercizio assai arduo 3; 
in questo caso, un orientamento per la comprensione di 
queste buche proviene dal confronto con le più ampie 
installazioni di Massoliveri e di Torre Ognina. 

Cala di Massoliveri (IGM F. 274 II S.O. Siracusa). 
F.S. Cavallari e A. Holm segnalarono nella Topografia 

1  Kapitän 1967-1968, p. 176.
2  Bongiovanni 2018.
3  Vd. in questo volume E. Felici, La Topografia archeologica 

litoranea.
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Fig. 1. - Distribuzione degli impianti di estrazione di porpora 
sulla costa di Siracusa.

Fig. 2. - Siracusa, buche circolari sulla sponda del Lakkios (da 
Kapitän 1967-1968).
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archeologica di Siracusa molte cavità escavate sull’e-
stremità settentrionale del Plemmirio, distribuite preva-
lentemente sulla Cala di Massoliveri ma anche con due 
esemplari sullo Scoglio Le Carrozze, sul lato nord di 
Punta Castelluccio (figg. 4-6) 4. Sulla sponda meridio-
nale della rada di Massoliveri, a sud del Porto Grande 
di Siracusa, il banco roccioso è stato intensivamente in-
tagliato per ricavarvi oltre cinquanta cavità circolari, di 
varie profondità, distribuite su un’area vasta, ma che an-
ticamente doveva essere ancor più protesa in mare, come 
denunciano le escavazioni demolite dalla risacca, di al-
cune delle quali sembra di scorgere porzioni sul fondo 
marino (figg. 7-8). L’installazione, per la sua estensione, 
è agevolmente visibile in foto aerea, ma si trova su un 

4  Cavallari, Holm 1883, pp. 21 e ss., Tav. I, nn. 9-11, pp. 81 e s.  

Fig. 5. - Siracusa, Plemmirio, il promontorio e la rada di Massoliveri: elaborazione tridimensionale di stereogramma da strisciata 
aerea (CGR, Terraitaly 2001).

Fig. 6. - Siracusa, Plemmirio, lo Scoglio delle Carrozze (Google 
Earth).

Fig. 3. - Siracusa, Santa Lucia, intagli circolari (Google Earth 
2015).

Fig. 4. - Siracusa, l’estremità settentrionale del Plemmirio nel-
la carta di Cavallari e Holm.
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litorale roccioso scosceso sul mare, difficile da praticare 
e da documentare in modo diretto (fig. 9): si è perciò 
scelto un metodo di telerilevamento mediante un volo da 
APR alla risoluzione massima possibile 5, previa posa a 

5  Apparecchio mod. AV6V S900 del Laboratorio sperimen-
tale di cartografia della cattedra di Topografia antica, Diparti-
mento di Scienze Umanistiche - Università di Catania, equipag-
giato con fotocamera da 24 mp: operazioni condotte nell’ambito 
del progetto di ricerca dell’Ateneo di Catania ‘FIR 2014’, co-
ordinato dallo scrivente. Volo eseguito da V. Adorno; immagi-
ni ricomposte con software Agisoft Photoscan®; rilevamento 
DGPS RTK L. Lanteri con la collaborazione di N. Di Benedet-
to; e restituzione ortofotografica L. Lanteri. Nell’elaborato qui 
proposto un’interferenza al segnale GPS, o una raffica di vento 
che ha deviato l’APR, ha lasciato una lacuna nell’angolo S-W, 
che è stata integrata con la corrispondente sezione del volo Ter-
raItaly City (2001) della CGR-Compagnia Generale Ripreseae-
ree: la quale d’altra parte mostra più chiaramente alcune fosse, 

terra di una maglia rilevata (fig. 10), da cui è stata rica-
vata un’ortofotografia, la quale ha fornito la base per una 
planimetria generale controllata e integrata con rilievi 
diretti (fig. 11) 6. Restano da indagare alcuni aspetti che 
richiedono risorse più consistenti: i fondi di cisterne che 
sembra di scorgere sulla fascia sommersa, indagati con 
prospezioni e rilevamenti subacquei potrebbero fornire 
interessanti dati anche sull’evoluzione della costa e del 
l.d.m.; le vasche a terra più profonde, invece, potrebbero 
restituire stratificazioni e materiali utili all’interpretazio-
ne ma richiederebbero ispezioni ‘speleologiche’, previo 
svuotamento dai detriti e dall’ormai consueta messe di 
plastiche galleggianti (fig. 12).  

Torre Ognina (IGM F. 274 I N.O. Fontane Bianche). 
Considerazioni analoghe possono proporsi per il com-
plesso di Torre Ognina. Del contesto è stata a suo tempo 
rilevata una planimetria, che ha fornito un utile termine 

oggi  seminascoste dalla vegetazione che nel frattempo vi si è 
insediata. 

6  Felici 2018; Di Benedetto 2018; vd. in questo volume E. Feli-
ci, La topografia archeologica litoranea; N. Di Benedetto, Analisi 
tecnica di un’officina litoranea per la porpora.

Fig. 8. - Siracusa, Cala di Massoliveri, impianto per l’estrazio-
ne di porpora, vasche sezionate dal mare (2007).

Fig. 7. - Siracusa, Cala di Massoliveri, impianto per l’estrazio-
ne di porpora, alcune vasche (2007).

Fig. 10. Siracusa, Cala di Massoliveri, rilevamento DGPS 
RTK.

Fig. 9 - Siracusa, Cala di Massoliveri, impianto per l’estrazio-
ne di porpora, vasche sezionate dal mare (2007).
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di confronto per lo stato dei luoghi a distanza di tempo 7. 
Anche in questo caso si è utilizzato il metodo attuato a 
Massoliveri: un volo APR in bassa quota finalizzato ad 

7  Basile, Di Stefano, Lena 1988; Lena, Basile, Di Stefano 1988.

un’ortofotografia da impiegare come rilevamento pla-

nimetrico di base 8. Qui le vasche, che hanno in parte 

tagliato una precedente latomia, forse impiantata preli-

minarmente per livellare l’area, sono in numero inferio-

re e meno profonde: alcune caratteristiche morfologiche 

8  Per le caratteristiche tecniche, vd. supra, a nota 5. Vd. in 
questo volume E. Felici, La topografia archeologica litoranea; 
N. Di Benedetto, Torre Ognina (SR): indagine su un possibile 
impianto costiero per la porpora.

Fig. 12. - Siracusa, Cala di Massoliveri, impianto per l’estra-
zione di porpora: vasca sgrottata, inondata e ingombra di ri-
fiuti plastici (2007).

Fig. 13. - Torre Ognina (SR), impianto per l’estrazione della 
porpora, ortofotografia da volo APR, partic. (elab. L. Lante-
ri).

Fig. 11 - Siracusa, Cala di Massoliveri, impianto per l’estra-
zione di porpora, ortofotografia da volo APR, partic. (elab. L. 
Lanteri).



PRODUZIONI ANTICHE SULLA COSTA SUD ORIENTALE DELLA SICILIA - ISBN 9788872289273 © 2020 · Edipuglia srl - ww.edipuglia.it

Officine purpurariae sulla costa di Siracusa

181

e planimetriche (grandi diametri, ri-
sparmi interni ad anello, disposizione 
a coppie comunicanti) configurano tut-
tavia a Torre Ognina un’installazione 
omologa innanzitutto a quella di Mas-
soliveri, e assimilabile anche alle cavità 
dello Scoglio Quadarella (figg. 13-14). 

Come spesso avviene per i conte-
sti escavati nella pietra, soprattutto se 
mancanti di confronti di consolidata 
interpretazione, anche questi singolari 
campi di fosse pongono severi proble-
mi interpretativi. Ne sono testimonian-
za le radicali divergenze fra le inter-
pretazioni sinora avanzate su di essi: 
Cavallari e Holm ritennero Massoliveri 
una necropoli; G. Kapitän delle calca-
re 9; P. Gargallo un deposito di derrate 
degli Ateniesi 10; a cui si potrebbe ag-
giungere la conserva d’acqua dolce 11; 
G. Schmiedt l’ha giudicato un fenomeno naturale 12; 
infine B. Basile lo ha spiegato come area di fornaci da 
calce 13; analoghe supposizioni sono state avanzate per 
Torre Ognina. Nessuna di queste proposte tuttavia per-
suade appieno; ma, del resto, nemmeno quella che qui 
si avanza può ritenersi perentoria. Le caratteristiche 
‘industriali’ inducono però ad intravedervi un impianto 
produttivo, la cui destinazione va ricercata fra le attivi-
tà marittime: in cui, per le ragioni esposte di seguito, si 
ritiene di riconoscere uno stabilimento per l’estrazione 
della porpora. 

La citata ipotesi di fornaci da calce alimentate dalle 
contigue latomie di Punta della Mola potrebbe trovare 
qualche argomento persuasivo, in particolare in certe 
possibili tracce di combustione visibili in alcune escava-
zioni e sagomature particolari di cui si dirà, ma anche al-
cuni contrari come la qualità della pietra locale che, a ri-
gore, essendo di natura calcarenitica e non carbonatica 14, 
non sarebbe stata pienamente idonea alla calcinazione 15; 
va poi osservato che, pur considerando che le superfici 
di cava visibili appartengono sempre all’ultima fase, vi 

9  Kapitän 1967-1968, p. 176.
10  Gargallo, p. 80.
11  Sempre degli ateniesi, in base a Thuk. VII, 4, 6.
12  Schmiedt 1972, pp. 204-206.
13  Basile, Di Stefano, Lena 1988; Lena, Basile, Di Stefano 

1988. 
14  Giuliani 2006, pp. 209 e ss.; Traini 2013, pp. 25 e ss.
15  Università di Catania, Carta Geologica della Sicilia sud-

orientale (coord. F. Lentini), 1984: «tm. Sabbie gialle, calcareniti 
organogene (‘panchina’), conglomerati e ghiaie poligenici». Sul 
meridionale di Siracusa - Santa Lucia, tm e Omc.

è generalizzata la coltivazione per conci parallelepipedi, 
poco razionale per estrazione di pietra da calce 16; inol-
tre, il banco roccioso è stato escavato intensivamente, 
risparmiando solo esigui setti sui quali sarebbe stato 
difficile ottenere percorsi praticabili per movimentare la 
pietra, il combustibile nonché, a conclusione dell’ipote-
tico processo, la calce stessa. La collocazione marittima 
avrebbe infine reso estremamente rischioso maneggiare 
la calce viva, per avviarla ad un trasporto per il quale non 
ci sono evidenze di viabilità (anche se Cavallari e Holm, 
grosso modo al centro del promontorio, segnalano una 
carraia 17) e che dunque avrebbe dovuto eventualmente 
svolgersi con sistemi nautici: per i quali valgano le con-
siderazioni già proposte 18. Se in qualche momento c’è 
stata produzione di calce, è dunque da ritenersi margina-
le; l’osservazione di R.J.A. Wilson sulla produzione di 
calce ricavata da pietra al Plemmirio, se incentrata sullo 
stabilimento di Massoliveri, va certamente ridimensio-
nata 19, se non abbandonata. 

L’interpretazione del contesto richiede invece un 
supplemento di riflessione. Molte escavazioni conser-
vano la peculiarità di un risparmio interno anulare a 

16  Ragioni per quali le fornaci sono invece un complemento 
consueto delle cave di marmo: Wurch-Kozelj, Kozelj 1999.

17  Cavallari, Holm 1883, Tav. 1, n. 11bis, «Traccie di strada con 
rotaie incavate nella roccia».

18  In effetti trasporti di calce dal Medio Oriente e da Cipro ver-
so la Grecia sono attestati da Teofrasto, che peraltro riferisce di un 
affondamento causato proprio da calce incidentalmente venuta in 
contatto con l’acqua della stiva; cfr. Giuliani 2006, loc. cit. 

19  Wilson 1990, p. 239.

Fig. 14. - Torre Ognina (SR), impianto per l’estrazione della porpora, da sud.
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gradino (fig. 14). Le vasche hanno poi differenti mor-
fologie e profondità, una varietà che potrebbe indicare 
funzioni specializzate. Sembra ad esempio ammissibile 
che ‒ nonostante la difficoltà di alimentarle di legname 
‒ le cavità meno profonde fossero destinate alla com-
bustione, per produrre un riscaldamento che potrebbe 
essere appropriato per varie attività produttive costiere 
marittime. Per il gradino sembra difficile escludere una 
finalità di appoggio: potrebbero effettivamente conget-
turarsi funzioni analoghe alla banchina che nelle calcare 
fungeva da ‘piano di imposta’ della volticella di  pie-
trame 20, ma questo scopo non è ammissibile nei casi in 
cui l’anello si trova a tre metri di profondità. Sempre in 
termini ipotetici, con la stessa limitazione, esso avrebbe 
potuto in alcuni esemplari alloggiare dei dolia, ovvero 
supporti per dei calderoni in cui effettuare decozioni, fra 
le quali l’accelerazione della maturazione del garum 21. 
Un’attività alternativa avrebbe potuto essere l’ebollizio-
ne dell’acqua di mare, che ridotta a due terzi del volume 
era un ingrediente per il trattamento del vino, come spie-
ga Columella 22. Il riscaldamento era usato anche nella 
tintura dei tessuti, come fa presumere un anello interno 
in una tintoria del macellum di Gerasa 23; era poi neces-
sario alla decozione in acqua salata dei molluschi per 
l’estrazione della porpora. Questa ipotesi di lavoro, sia 
pure con cautela, si propone come la più promettente.

L’ipotesi ‘porpora’

Fisiologia dell’animale
La produzione di porpora era notoriamente esercitata 

in varie zone della Sicilia, e certamente a Siracusa, dove 
la Notitia Dignitatum ricorda un procurator bafii syracu-

sani 24. Per tentarne l’esame, è necessario (ri)considerare 
brevemente le fonti relative alla fisiologia degli animali 
e alle procedure impiegate per pescarli, conservarli e ri-
cavarne la tinta; verificando se alcune siano compatibili 
con le escavazioni di Massoliveri. Innanzitutto Aristote-
le fissa alcuni capisaldi, confermati e integrati dalle fonti 
successive: 

Le porpore […] Si prendono in primavera, quando de-
pongono i favi, ma non è possibile catturarle durante 
la canicola, perché non vanno in cerca di cibo ma si 
celano e restano in latenza. Il fiore è sito a mezza via 

20  Wurch-Kozelj, Kozelj 1999; Damierre 2002, partic. la fig. 7.
21  Geop. XX, 46, 6.
22  Colum. XII, 25 e passim (De aqua marina decoquenda). Pli-

nio ricorda l’aggiunta di acqua marina al vino come pratica greca: 
nat. XIV, 10, 78 e ss. (tethalassomenon); XIII, 24, 46. Cfr. Longo 
2003, p. 207.

23  Uscatescu 1994, tav. VII.
24  Macheboeuf 2004.

fra il fegato e il collo, che sono saldati da un elemen-
to di congiunzione compatto, dal colore simile ad una 
membrana bianca: è questa parte che viene asportata, 
e se la si comprime tinge la mano di colore. Essa è at-
traversata da una sorta di vena, che sembra costituire il 
fiore. Mentre il resto è di natura simile all’allume. […] 
Le porpore piccole, comunque, vengono frantumate 
insieme con la conchiglia, perché non è facile asportar-
la; in quelle più grandi invece il fiore viene prelevato 
dopo aver tolta la conchiglia. Perciò si deve separare il 
collo dal fegato, trovandosi il fiore interposto tra l’uno 
e l’altro, sopra il cosiddetto stomaco: quando si asporta 
il fiore è dunque necessario operare questa separazio-
ne. Ci si preoccupa di frantumare le porpore mentre 
sono vive, perché se muoiono in precedenza vomitano 
al tempo stesso il fiore. Vengono perciò custodite nelle 
nasse fino ad averne ammassate molte e finché si abbia 
il tempo di occuparsene con cura. Un tempo i pescatori 
non mettevano le nasse sotto le esche né ve le attac-
cavano, sicché avveniva sovente che la porpora, già 
attirata fuor d’acqua, vi ricadesse; oggi invece si appli-
cano nasse, in modo che l’animale non vada perduto se 
ricade giù. Questo avviene specialmente se esso è già 
sazio, mentre se è vuoto di cibo è perfino difficile stac-
carlo dall’esca. Questi fatti sono tipici delle porpore 25.

Riguardo alla cattura, tutti concordano sull’uso di 
nasse 26; il procedimento in Aristotele non è esplicito, ma 
viene chiarito da Plinio e altri: le nasse erano riempite 
di mitili bivalvi come esca, che le porpore attaccavano 
restando però intrappolate quando la preda serrava le 
valve 27. Plinio aggiunge che un’esca molto apprezzata 
per le porpore era la carne di rana 28; ma anche qualsiasi 
materia maleodorante 29.
Aristotele, e poi Plinio, spiegano l’anatomia del mollu-
sco con riferimento alla parte interessante, la vescicola 
della tinta: 

25  Aristot. hist. an. V, 547a (trad. Lanza, Vegetti 1971). Il testo 
è ripreso da Athen., III 88c e ss.

26  Sulla pesca dei murici, fra gli altri Alfaro, Mylona 2014. La 
letteratura sulla porpora è cospicua; si fa qui riferimento solo ad 
alcuni titoli più direttamente pertinenti.

27  Plin. nat. IX, 61, 132: capiuntur autem purpurae parvulis 
rarisque textu veluti nassis in alto iactis. Inest his esca, clusiles 
mordacesque conchae, ceu mitulos vidimus. Has semineces, sed 
redditas mari avido hiatu revivescentes, appetunt purpurae por-
rectisque linguis infestant. At illae aculeo exstimulatae claudunt 
sese conprimuntque mordentia. Ita pendentes aviditate sua pur-
purae tolluntur. Stesso metodo in Opp. hal. V, 600 e ss., e in Ail. 
nat. VII, 34. In Oppiano un mollusco-esca è la cappa (cheme), 
come in Athen. III, 87b: «E quelle [cappe] rugose sono anche di 
cattivo sapore […] e di esse si servono anche come esche i pesca-
tori di porpore». 

28  Plin. nat. XXXII, 18, 50: carnibus earum [ranarum] vel in 
hamum additis praecipue purpuras adlici certum est.

29  Plin. nat. X, 90, 195: purpurae quoque faetidis capiuntur.
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le porpore hanno in mezzo alle fauci quel fiore così 
ricercato per tingere le vesti. Qui vi è una vena bianca, 
con una minima quantità di sostanza liquida, da dove 
si estrae appunto quel prezioso liquido che risplende di 
un colore rosa scuro; il resto del corpo è privo di tale 
prodotto.
 

Per ottenerla, sia Aristotele che Plinio precisano che 
i molluschi con la conchiglia più grande ne venivano 
estratti, mentre i più piccoli venivano frantumati: era 
essenziale che al momento dell’estrazione fossero vivi, 
altrimenti la tinta si sarebbe persa: 

Cercano di prenderle vive, poiché vomitano fuori quel 
succo insieme alla vita. E invero dalle porpore più 
grandi lo portano via dopo aver tolto la conchiglia; le 
più piccole le rompono insieme al guscio quando sono 
ancora vive; così alla fine sputano quel succo 30. 

La gestione dei molluschi

È noto che per ottenere minime quantità di colorante 
erano necessarie migliaia di animali, che pertanto 
venivano accumulati e dovevano mantenersi in vita a 
lungo, come precisa Aristotele nel passo riportato 31; che 
prosegue: 

se si pongono delle porpore allo sbocco di un fiume, 
ed esse assaggiano l’acqua dolce, muoiono nello stes-
so giorno. Eppure le porpore vivono circa cinquanta 
giorni dopo che sono state prese, nutrendosi a vicenda 
perché sulle loro conchiglie crescono una certa alga e 
del muschio. Quanto vien loro dato da mangiare, serve, 
dicono, per la bilancia, perché cioè pesino di più 32.
 

La notizia sul peso allude forse al commercio dei 
murici a scopo alimentare o tintorio, anche come possi-
bile parametro per retribuire chi li aveva pescati. D’altra 
parte, è stato ben osservato 33, gli animali accumulati in 
spazi ristretti avrebbero cominciato a predarsi a vicenda; 
fornire loro alimentazione (che per dei carnivori doveva 
essere più proteica delle alghe e del muschio) avrebbe 
potuto forse limitare il rischio. Plinio riprende il tema: 
«Nell’acqua dolce esse muoiono, e se in qualche luogo 
un fiume sfocia nel mare; altrimenti, benché catturate, 

30  Plin. nat. IX, 60, 126: liquoris hic minimi est candida vena, 
unde pretiosus ille bibitur nigrantis rosae colore sublucens; re-
liquum corpus sterile. Vivas capere contendunt, quia cum vita su-
cum eum evomunt. et maioribus quidem purpuris detracta concha 
auferunt, minores cum testa vivas frangunt, ita demum eum ex-
puentes.

31  Alfaro Giner, Mylona 2014, pp. 159 e s.
32  Aristot. hist. an. VIII, 603a.
33  Alfaro, Mylona 2014, p. 160.

vivono anche per cinquanta giorni nel loro liquido vi-
scoso» 34.

Poiché non sembra plausibile che molluschi pescati 
in primavera, anche se sigillati nel loro opercolo,  lascia-
ti al suolo potessero sopravvivere a lungo, la locuzione 
sembra anche qui riferirsi al sistema di Aristotele (cu-

stodite nelle nasse), evidentemente in acqua. Il manteni-
mento in mare di molluschi era praticato dagli Ittiofagi 
a scopo alimentare, come ricorda Strabone: «Alcuni di 
essi allevano delle conchiglie carnose, che ammucchia-
no in fosse e bacini d’acqua di mare, gettando loro in 
pasto pesciolini; quando c’è scarsità di pesce, si nutrono 
di queste» 35. 

Χαράδρια καὶ συστάδας θαλάττης si traduce qui con 
fosse e bacini d’acqua di mare perché i molluschi nutriti 
a pesciolini sono chiaramente gastropodi, dunque in gra-
do di spostarsi: allevati in mare senza sistemi di conteni-
mento sarebbero fuggiti. Columella menziona l’alleva-
mento di porpore e altri molluschi da conchiglia in vivai 
su fondi marini melmosi 36; se ne è dedotto ‒ ma senza 
certezza ‒ che le peschiere servissero anche a questo (ma 
anch’esse con rischio di fuga?). La soluzione di mante-
nerli in nasse calate in mare poteva d’altro canto com-
portarne la perdita in caso di mareggiate. Vasche come 
quelle di Massoliveri avrebbero costituito una soluzio-
ne? Questa funzione è stata ipoteticamente intravista in 
intagli in vari contesti 37: in particolare, a El Campello 
(Alicante) 38; o per un’installazione sulla costa israeliana 
(fig. 15) 39; forse anche le vasche di Meninx svolgevano 
questo ruolo, come parrebbero certificare gli ammassi 
di conchiglie 40. A Massoliveri, le cisterne più profonde 
e più prossime al mare potrebbero aver accolto questo 
stoccaggio ‘industriale’. Poiché non si sono sinora indi-
viduati canali di comunicazione con il mare (molte sono 
sgrottate o sezionate), esse non avrebbero le caratteristi-
che di un allevamento: ma dei recipienti profondi, fre-
schi, in cui rinnovare l’acqua manualmente o con delle 
cochleae, avrebbero comunque potuto mantenere vivi 
gli animali per un certo tempo. Per il gradino risparmiato 
si potrebbe in tal caso congetturare una funzione di so-
stegno per nasse, poggiate o appese a filacci, sulla scorta 

34  Plin. nat. IX, 60, 128: Aquae dulcedine necantur et sicubi 
flumen inmergitur; alioqui captae et diebus quinquagenis vivunt 
saliva sua.

35  Strab. XVI, 4, 13: [ἰχθυοφάγοι] ἔνιοι δὲ τὰς κόγχας ἐχούσας 
τὴν σάρκα σιτεύουσι, καταβάλλοντες εἰς χαράδρια καὶ συστάδας 
θαλάττης, εἶτ´ ἰχθύδια παραρριπτοῦντες τροφὴν αὐταῖς χρῶνται 
ἐν τῇ τῶν ἰχθύων σπάνει. Cfr. Longo 1987, p. 27. 

36  Colum. VIII, 17.
37  Marzano 2013, pp. 143 e ss.
38  Alfaro Giner, Tébar Megías 2004, pp. 198, 205.
39  Galili, Arenson 2014, p. 165.
40  Drine 2000.
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– mutatis mutandis – del sistema di allevamento delle 
ostriche (del tutto analogo ad un metodo moderno) che 
sembra di scorgersi raffigurato negli ostriaria su alcune 
fiasche baiane (fig. 16) 41.

Il procedimento industriale

Quando era il momento, ai molluschi veniva tolta la 
sacca del colore. Vitruvio descrive il  procedimento in 
sintesi:  

41  Kolendo 1977; Gianfrotta 2011, pp. 15 e ss.

Dopo che le conchiglie sono state raccolte, le si taglia 
tutt’intorno con attrezzi di ferro. Sotto l’effetto di que-
ste scosse, il succo della porpora viene espulso, sgor-
gando come una lacrima, e poi viene lavorato pestan-
dolo nei mortai […] A causa della salsedine poi esso 
si dissecca rapidamente, se non ha del miele sparso 
intorno 42. 

Plinio è maggiormente prodigo di particolari: 

Si toglie poi la vena che abbiamo detto: ad essa è ne-
cessario aggiungere sale, all’incirca un sestario ogni 
cento libbre; è opportuno che il tutto maceri per tre 
giorni, poiché tanto più grande è la forza quanto più 
fresco è il prodotto; si fa bollire in recipienti di piom-
bo; cento anfore equivalgono a cinquecento libbre di 
colore; e si fa evaporare a un calore moderato, e per-
ciò nel cunicolo di una fornace accesa a lungo. Così, 
schiumate a mano a mano le carni che inevitabilmente 
si trovavano attaccate alle vene, filtrato il decimo gior-
no il contenuto della caldaia, vi si immerge della lana 
lavata, a titolo di prova, e si fa scaldare il liquido finché 
si ottiene il colore desiderato. Il colore rosso vivo vale 
meno di quello rosso scuro. Per cinque ore la lana si 
inzuppa di colore, e di nuovo si immerge dopo che è 
stata cardata, finché non giunge alla saturazione 43.

Il passo conserva un’oscurità riguardo alla durata 
della cottura e al tipo di fornace: Plinio spiega che per 
un riscaldamento moderato si manteneva la caldaia nel 

cunicolo di una fornace accesa a lungo 44; il cuniculus 
potrebbe designare un ‘condotto di prefurnio’ (?), spa-
zio in cui la collocazione di un calderone appare tutta-
via difficoltosa. Le fornaci hanno conformazioni abba-
stanza standardizzate e non ne sono noti esemplari che 
presentino una struttura raffrontabile all’espressione di 
Plinio.  Per la porpora, erano invece necessari vasche o 
dolia di macerazione e poi fornelli sui quali poggiare i 
caldaioni di piombo per la decozione in acqua salata 45. 

42  Vitr. VII, 13, 3; trad. Corso, Romano 1997.
43  Plin. nat. IX, 62, 133 -134: Eximitur postea vena quam dixi-

mus, cui addi salem necessarium, sextarios ferme centenas in 
libras; macerari triduo iustum, quippe tanto maior vis, quanto 
recentior, fervere in plumbo, singulasque amphoras {centenas} 
aquae, quingentenas medicaminis libras aequali ac modico va-
pore torreri et ideo longinquae fornacis cuniculo. Ita despumatis 
subinde carnibus, quas adhaesisse venis necesse est, decimo fer-
me die liquata cortina vellus elutriatum mergitur in experimen-
tum et, donec spei satis fiat, uritur liquor. Rubens color nigrante 
deterior. Quinis lana potat horis rursusque mergitur carminata, 
donec omnem ebibat saniem (trad. Borghini, Giannarelli, Marco-
ne, Ranucci 1983).

44  La traduzione rende longinquae con ‘fornace lunga’, espres-
sione che non ha riscontro altrove (l’unica fonte sulla costruzione 
di fornace è Cato 38); si emenda  pertanto in ‘fornace accesa per 
lungo tempo’.

45  Sulla decozione con il sale, Carusi 2008, p. 28.

Fig. 15. - Shiqmona (Israele), vasca scavata interpretata come 
vivaio per i murici (da Galili, Arenson 2014).

Fig. 16. - Bottiglie di Baia, ostriaria (da Gianfrotta 2012, 
partt.).
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Altre vasche avrebbero potuto essere adibite ai bagni di 
colorante, in analogia con tinozze pompeiane e, in parti-
colare, con vasche escavate nella pietra ascrivibili ad un 
presumibile impianto antico precursore della verghiana 
Cunziria a Vizzini (fig. 17).

Utilizzo degli scarti
Resta aperto un interrogativo circa i grandi volumi 

di scarti. All’osservazione superficiale, nei due contesti 
siracusani non appaiono frammenti di conchiglie, che 
potrebbero conservarsi sul fondo di qualche vasca o 
in mare: ma per le quali vanno prese in considerazione 
anche possibili forme di trasformazione 46. Dall’età del 
Bronzo è ad esempio nota la calcinazione di conchiglie 
per ottenere legante edilizio e per un uso negli allesti-
menti di cottura 47, nonché per ricavarne stucchi 48. Gusci 
di murice in frammenti sono stati anche individuati in 
impasti cementizi nordafricani di età romana, in cui non 
è chiaro se siano il risultato di calcinazione imperfet-
ta o aggregati in frantumi (fig. 18) 49; numerose valve 
di ostrica sono state ritrovate in una fornace da calce a 
Messina 50. In ogni caso, questi indicatori pur flebili di-
schiudono la possibilità che i gusci rotti, invece che uno 
scarto da smaltire, costituissero in alcuni casi un sotto-
prodotto utilizzabile, forse persino pregevole. 

Dei murici non si gettava comunque nulla. Varie pre-
parazioni farmaceutiche elencate da Plinio comprendo-
no conchiglia di murice, in cenere oppure tritata o impa-

46  Alfaro, Mylona 2014, p. 160.
47  Carannante 2006; Brysbaert 2007; Carannante 2014.
48  Reese 1979-80, p. 90; Uriel 2010.
49  Wilson 2014, pp. 433 e ss.
50  Vanaria 2010, p. 417.

stata con acqua per curare le ulcere della testa 51; oppure 
la cenere dei molluschi per gli ascessi 52; per le pustole 
ai genitali si utilizzavano murici inceneriti con tutta la 
conchiglia 53; con cenere delle conchiglie della porpora 
si facevano uscire dal corpo le punte conficcate 54; con 
cenere di conchiglia mescolata al miele si guarivano le 
mammelle 55. Anche l’opercolo del mollusco si utilizza-
va: macinato (forse previa essiccazione forzata) curava i 
tendini 56. Dove ci si poteva rifornire di questa farmaco-
pea? Non è improprio congetturare che gli stessi stabili-
menti che lavoravano la porpora, in particolare se ‘indu-
striali’ come quello di Massoliveri, ricavassero ulteriori 
guadagni da queste produzioni secondarie, che si posso-
no immaginare redditizie. Non va infine trascurato che i 
murici erano (sono) commestibili: Celso li annovera fra 
i cibi ottimi per la digestione 57; Oribasio di Pergamo ne 

51  Plin nat. XXXII, 23, 68: Capitis ulceribus muricum vel pur-
purarum testae cinis cum melle utiliter inlinitur, conchyliorum 
vel, si non uratur, farina ex aqua.

52  Plin nat. XXXII, 34, 106: at echinorum testae contusae et ex 
aqua inlitae incipientibus panis resistunt, muricum vel purpure-
arum cinis utroque modo, sive discutere opus sit incipientes sive 
concoctos emittere. quidam ita componunt medicamentum: cerae 
et turis drachmas XX, spumae argenti XXXX, cineris muricum X, 
olei veteris heminam.

53  Plin nat. XXXII, 34, 107: ad verendorum pusulas […] 108 
[…] item muricum vel purpurarum testae cinis cum melle, effica-
cius crematarum cum carnibus suis.

54  Plin nat. XXXII, 43, 125; Extrahit corpori tela inhaerentia 
saepiarum testae cinis, item purpurarum testae ex aqua.  

55  Plin nat. XXXII, 46, 129: mammas ipsas muricum vel purpu-
rae testarum cinis cum melle efficaciter sanat.

56  Plin. nat. XXXII, 41, 120: Nervos vel praecisos purpurarum 
callum, quo se operiunt, tusum glutinat.

57  Cels. II, 24: stomacho autem aptissima sunt […] murices, 
purpurae…

Fig. 17. - Vizzini (CT), C.da Masera: vasca sezionata nel ban-
co roccioso.

Fig. 18. - Leptis Magna, malta contenente frr. di conchiglie (da 
Wilson 2014).
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enuncia le proprietà organolettiche 58; Ateneo ne annota 
le qualità gastronomiche 59.

A questi prodotti e sottoprodotti, peraltro già noti, 
potrebbe aggiungersi un ulteriore utilizzo secondario, 
che non sembra finora considerato e che si propone qui 
di individuare nell’ellittica frase di Aristotele trascritta 
sopra: mentre il resto [del mollusco, una volta estratta 
la sacca del colore] è di natura simile all’allume (Ἡ δ´ 
ἄλλη φύσις οἷον στυπτηρία). L’affermazione è un’effet-
tiva, ancorché ermetica, allusione ad un utilizzo dei mu-
rici macellati? L’allume di potassio, le cui più note fonti 
antiche sono Lipari e Milo, era usato per la tintura dei fi-
lati 60; è un mordente, poiché contiene acido solforico 61. 
I murici forano le valve di altri molluschi per cibarsene: 
ma, diversamente da quanto pensava lo stesso Aristotele 
(ripreso da Plinio e da Ateneo), non (o non solamente) 
con la lingua «più lunga di un dito, ed essa si serve di 
questa parte per mangiare e per perforare le conchiglie di 
altri gasteropodi e anche di altri animali della sua stessa 
specie» 62, bensì secernendo appunto acido solforico 63. 
Aristotele potrebbe indicare che dalle grandi masse bio-
logiche di scarto, forse con una lavorazione seconda-
ria (cottura? essiccazione? salagione?), veniva estratto 
il contenuto acido dalle proprietà analoghe all’allume, 

58  Oreib. II, 58, 78 e ss.
59  Athen. III, 87e e ss.: «Sono più nutrienti e più gradevoli di 

questi i ‘fegati’ della porpora […] È peculiarità comune alle por-
pore e ai soleni di rendere denso il brodo quando sono bolliti. 
Anche i colli delle porpore, bolliti separatamente da soli, giovano 
alle affezioni dello stomaco».

60  Borgard, Brun, Picon 2005.
61  Encyclopædia Britannica, I, 1911, s.v. Alum.
62  Aristot. hist. an. V, 547b; Plin. nat. IX, 60, 128: Lingua pur-

purae longitudine digitali, qua pascitur perforando reliqua con-
chylia: tanta duritia aculeo est; Athen. III, 89b.

63  Carriker, Williams 1978; Carriker 1981.

che avrebbe potuto essere utilizzato come 
mordente nello stesso stabilimento o commer-
ciato; forse anche come medicinale, per quella 
proprietà astringente (tipica dell’allume), che 
fa menzionare da Plinio le proprietà del muri-
ce nella cura di ulcere e ascessi.

In un opificio di intensiva estrazione della 
porpora potevano dunque svolgersi combu-
stioni finalizzate a vari prodotti: cottura dei 
molluschi per ricavarne colorante, calce e 
stucchi dalle conchiglie, ceneri per medica-
menti e, forse, anche mordente (acido solfo-
rico). La collocazione in riva al mare sareb-
be stata consigliata anche per altre attività su 
grande scala, come la tintura di vele nautiche, 
ma certamente obbligata per la raccolta e la 
gestione dei gastropodi e per la disponibili-

tà di acqua salata. La sua disposizione avrebbe potuto 
anche essere intenzionalmente scelta in un ecosistema 
particolarmente favorevole al prosperare dei murici, per 
il quale una singolare coincidenza si avrebbe in una no-
tizia di V. Amico: 

[Siracusa] Marsa Oliveri ad occidente, un tempo chia-
mato Plemmirio […] Abbonda in pesci quel porto, 
somministra abbondantemente conchiglie di diverso 
genere, che del pari si producono in gran copia nel por-
to minore 64.

Impianti per l’estrazione di porpora si sarebbero così 
insediati vicino a Siracusa, ma fuori, sul mare, anche per 
allontanare attività maleodoranti, per quanto lucrose; 
così ad esempio commenta Strabone: 

La porpora di Tiro, infatti, è unanimemente giudicata 
di gran lunga la più bella fra tutte. Anche le conchiglie, 
raccolte nelle vicinanze, e tutto ciò che serve ai tintori 
si trovano a portata di mano. E le numerose tintorie, se 
pure rendono la città tutt’altro che piacevole ad abitar-
si, grazie alla destrezza dei loro gestori le consentono 
comunque di prosperare (fig. 19) 65. 

Si propone in conclusione un’ipotesi interpretativa 
dei contesti di Santa Lucia, di Massoliveri e di Torre 
Ognina come stabilimenti di produzione del colorante, 

64  Amico 1757-60 (Di Marzo1855-6), pp. 513 e s. La morfo-
logia costiera deve essere mutata alquanto, se Amico precisa an-
che: «sorgeva rimpetto la fortezza uno scoglio scomparso da poco 
tempo, essendosi dissipate le poche rupi dalle quali era formato»; 
questo relitto può riferirsi ad un isolotto, oggi scomparso, davan-
ti al Plemmirio a cui accenna Thuk. VII, 23, 4 (τροπαῖον ἐν τῷ 
νησιδίῳ στήσαντες τῷ πρὸ τοῦ Πλημμυρίου)?

65  Strab. XVI,2, 23; trad. Biffi 2002.

Fig. 19. - Fez (Marocco), tintoria (foto G. Buscemi Felici).
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e forse anche di tintura dei filati 66. Forse in futuro se 
ne potranno meglio precisare funzioni e processi pro-
duttivi; che potrebbero anche non essere stati univoci: 
la potenziale varietà di prodotti e sottoprodotti del con-
getturale trattamento della porpora farebbe intravede-
re anche una diversificazione delle lavorazioni in base 
ai cicli stagionali. La loro collocazione sulla costa sud 
orientale della Sicilia, in particolare nei pressi del porto 
di Siracusa, non solo avrebbe garantito le facilitazioni 
logistiche necessarie ad un commercio di vasto raggio, 
ma anche la disponibilità delle produzioni di sale della 
cuspide meridionale della Sicilia, note dalle fonti anti-
che e moderne 67; alcune delle vasche escavate avrebbero 
potuto esserne i depositi. In ogni caso, la loro rarità, e 
l’inevitabile sgretolamento a cui la posizione litoranea 
li condanna, come chiaramente mostra quello di Masso-
liveri, li rendono meritevoli di analisi più approfondite, 
ad evitare che, con l’oblio sui monumenti vada perduto 
anche il loro significato scientifico. 
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